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liticavano come «espansione 
monopolistica». Su questa base 
oggettiva era maturato dram­
maticamente (passando anche 
per avventure reazionarie come 
il governo Tambrom) il passag­
gio dal centrismo al centro-sini­
stra che consisteva nell'allarga­
mento al Psi della base gover­
nativa a centralità democristia­
na Questo processo era stato 
difficile per la De (aggregazio­
ne di una nuova maggioranza 
ai posto di quella degaspena-
na), ed era stato difficilissimo. 
anzi traumatico per la sinistra 
l'avvicinamento tra Psi e Psdi 
nella prospettiva dell'unifica­
zione aveva portato alla scissio­
ne del Psi e alla nascita del 
Psiup, c'era un netto peggiora­
mento dei rapporti tra socialisti 
e comunisti che per la prima 
volta si trovavano su opposti 
versanti Fu difficile per i comu­
nisti definire il giudizio e la linea 
di condotta verso il nuovo qua­
dro politico ma li soccorse, an­
cora una volta, la genialità dia­
lettica di Togliatti che scorse il 
carattere non univoco ma am­
biguo del centro-sinistra: «un 
terreno di azioni più avanzate 
alle forze democratiche e a noi 
stessi» purché si salvaguardasse 
l'unità a sinistra. Terreno più 

proposta politica. 
Obbedendo ad una formula 

tradizionale, Luigi Longo dedi­
ca la prima parte della sua rela­
zione alle questioni intemazio­
nali dando un giudizio di «peri­
colosa acutizzazione». Dopo 
l'intervento Usa a S Domingo è 
ora la volta del Vietnam mentre 
si mantiene il veto Usa all'in­
gresso della Cina nell'Onu Na­
turalmente Longo non poteva 
prevedere quali sconvolgimenti 
mondiali e negli stessi Stati Uniti 
sarebbero stati prodotti dal con­
flitto vietnamita; egli piuttosto 
pone l'accento su due elementi: 
la messa a rischio della coesi­
stenza Est-Ovest e, soprattutto, 
l'acuirsi del contrasto Cina-Urss 
che non solo priva il Vietnam 
dell'indispensabile aiuto politi­
co e militare, ma che può «spin­
gersi sino ad atti inoperabili di 
rottura». Fedele all'impostazio­
ne di Togliatti, egli fa appello af­
finché «al di là delle profonde 
divergenze attuali prevalga l'in­
teresse unitario della comunità 
socialista e del movimento co­
munista. ..almeno sul piano del­
l'unità d'azione». Si tenga conto 
che nel dibattito congressuale 
aveva avuto un qualche peso 
l'opinione che fosse ormai in-

della società, ed altri che pa­
ventavano uno «sfondamento» 
di posizioni nformiste nel movi­
mento operaio. Quei compagni 
possono oggi rendersi conto 
della erroneità delle loro previ­
sioni «Il tentativo di centro-sini­
stra si è dimostrato velleitario e 
inadeguato» anzitutto perchè 
«le classi dirigenti borghesi han­
no opposto una risoluta opposi­
zione a modificazioni delle 
«strutture e degli equilibri econo­
mici e sociali». Ed ora l'alleanza 
ha abbandonato, in nome di 
una congiuntura che dà per 
esaurito il «miracolo economi­
co», i suoi incerti impegni inizia­
li, e il gruppo dirigente doroteo 
della De si acconcia a sostenere 
un rilancio dell'espansione mo-
nopolilstica. Su questo sfondo, 
c'è anche una ripresa, dopo se­
rie difficoltà, di un movimento 
di lotte operaie. E c'è pure una 
certa ripresa del confronto poli­
tico, di cui è espressione la pro­
posta del socialista Lombardi di 
un «Eliseo 2», cioè di un dialogo 
sui nodi di «una politica econo­
mica della sinistra». Longo ap­
prezza e propone alcuni temi: 
attuazione dell'ordinamento re­
gionale, la programmazione so­
prattutto in funzione del Mezzo-

fronta la prima delle grandi 
questioni controverse nel parti­
to: la concezione di un diverso 
sviluppo economico Respinge 
(alludendo a posizioni elabora­
te da Ingrao e da una certa area 
culturale) i rischi di una impo­
stazione «globale», «quasi che 
l'alternativa programmatica, il 
nuovo "modeHo" di sviluppo, 
come si dice, potessero e do­
vessero attuarsi in blocco» col 
rischio di cadere in posizioni 
puramente propagandistiche 
Respinge la suggestione di una 
elaborazione organica a priori 
di un «modello» da cui, per de­
duzione, far derivare l'intera im­
postazione politica. Il program­
ma, la proposta non possono 
che essere una linea di svilup-
poo, una indicazione di marcia, 
capace di dare indirizzo e unità 
alla molteplicità delle lotte e 
delle rivendicazioni ravvicinate 
e graduali. Occorre «elastività 
politica» che sola può consenti­
re di far avanzare gli obiettivi 
concreti che via via si presenta­
no come prioritari. La congiun­
zione con la prospettiva del po­
tere si realizza nel movimento 
che, partendo dal concreto im­
mediato, «vuol incidere non so­
lo sul livello dei profitti, ma sulla 
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avanzato perché il centro-sini­
stra sorgeva come ipotesi di ri­
sposta riformista rispetto all'ere­
dità delle contraddizioni del si­
stema spostando cosi oggettiva­
mente in avanti il conflitto so­
ciale e il gioco politico. Ma an­
che terreno di rischio perché il 
Psi conferiva una propria subal­
ternità alla continuità democri­
stiana. Quando il congresso si 
riunisce, il centro-sinistra appa­
re esausto, le sue ipotesi centra­
li (la programmazione riforma­
trice e l'isolamento e indeboli­
mento del Pei) sono palese­
mente fallite dando luogo an­
che a episodi involutivi e mi­
nacciosi per la democrazia, 
come il quasi complotto Segni-
De Lorenzo dell'estate 1964. Si 
è aperta la crisi del governo Mo­
ro. Il Pei aveva oscillato a lungo 
sul modo di reagire (ad esem­
pio ponendo in maniera im­
provvisata e non convincente il 
tema di una diversa unificazio­
ne tra i partiti di sinistra). E, an­
cora nel dibatti» precongres­
suale, si era tormentato attorno 
al giudizio se il centro-sinistra 
avesse fallito, al pericolo di «in­
tegrazione socialdemocratica 
della classe operaia», al tipo di 

tervenuta una crisi della coesi­
stenza pacifica e che dxurres-
se cambiare strategia: posizio­
ne tuttavia battuta. Longo solle­
cita un dialogo tra le forze de­
mocratiche italiane per atti che 
contribuiscano, a partire dall'in­
teresse nazionale, a rasserenare 
il clima generale: disimpegno 
nucleare dell'Italia, non rinnovo 
di ambedue i patti militari alla 
loro scadenza, riconoscimento 
della Cina e della frontiera tede­
sca dell'Oder-Neisse, critica 
dell'intervento Usa in Vietnam 
Significativo il giudizio ottimisti­
co che il segretario esprime sul­
la situazione nel blocco orienta­
le: egli vede in quei paesi il 
compimento concreto ormai 
della svolta kruscioviana e una 
nuova fase di alto sviluppo: un 
giudizio che sarà tragicamente 
smentito dopo poco più di due 
anni. 

Ma naturalmente il nocciolo 
della relazione - come del resto 
delle «Tesi» preparatorie del 
congresso - è costituito dal giu­
dizio sulla fase politica Vi era­
no compagni, dice, che preve­
devano che il centro-sinistra 
avrebbe portato ad una atte­
nuazione degli storici squilibri 

giorno, le autonomie, l'universi­
tà. 

Come deve intervenire il mo­
vimento dei lavoratori nella co­
struzione di una nuova fase 
economico-sociale? «L'afferma­
zione dei diritti sindacali e del 
potere contrattuale nella fabbri­
ca, la rivendicazione e la con­
quista di nuove posizioni d'in­
tervento e di controllo della 
classe operaia nella gestione 
delle aziende...acquistano oggi 
un'importanza centrale. Queste 
lotte, però, devono procedere 
di pari passo con una più gene­
rale battaglia per lo sviluppo 
della democrazia in tutti i cam­
pi della vita sociale, con un'a­
zione rivolta ad accrescere an­
che il peso dei ceti intermedi.., 
con la lotta contro lo svuota­
mento delle funzioni del parla­
mento e degli enti locali, per la 
riforma dello Stato». Una tale 
impostazione, che esprime l'in­
tento di portare la classe ope­
raia alla testa di un vasto schie­
ramento sociale, non poteva 
che escludere suggestioni di ti­
po operaistico come quella del 
«controllo operaio». 

A questo punto, Longo af­

ioro destinazione, sulle scelte 
d investimento, sulla libertà di 
decisione dei grandi gruppi mo­
nopolistici». In quanto allo sce­
nario politico, il relatore ribadi­
sce il giudizio di «fallimento» del 
centro-sinistra e aggiunge che 
se è vero che c'è un'acuta ten­
sione tra Pei e Psi, è anche vero 
che si percepisce uno sposta­
mento a sinistra del Paese. E 
pone l'obiettivo esplicito di lot­
tare contro l'unificazione so­
cialdemocratica in marcia. «I 
punti politici centrali della piat­
taforma dell'unificazione sono 
quelli che, da anni, le forze ca-
pitalishce dirigenti e le forze 
moderate e di destra della De 
pongono come condizioni per 
la collaborazione col Psi». In­
somma. completo cedimento e 
liquidazione di quella «autono­
mia del Psi», che era stata pro­
clamata con tanta energia al 
congresso di Venezia del 1957. 
Ed ecco Longo delineare uno 
scenario in positivo, partendo 
dalle novità nel mondo cattoli­
co che consentono di rilanciare 
la strategia dell'unità democra­
tica Qui fa la sua affermazione 
più solenne, che avrà una gran-
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de eco: «Noi siamo per uno Sta­
to effettivamente e assoluta­
mente laico. Come siamo con­
tro lo Stato confessionale, cosi 
siamo contro l'ateismo di Stato. 
Cioè siamo contrari a che lo 
Stato attribuisca un qualsiasi 
privilegio a una ideologia, o fi­
losofia, o fede religiosa, o cor­
rente culturale e artistica ai dan­
ni di altre». Su questa base si of­
fre ai cattolici non solo un ac­
cordo su un programma imme­
diato ma un terreno più ampio 
che attiene alla prospettiva so­
cialista Naturalmente ciò impli­
ca il mettere in crisi l'attuale 
equilibrio politico e la presunta 
«unità» cattolica nella De. L'ap­
pello è a tutte le forze progressi­
ste (fuori e dentro la De) per la 
costruzione di una «nuova mag­
gioranza su base programmati­
ca». Questa è cosa distinta ma 
collegata al recupero dell'unità 
a sinistra che, battuta l'unifica­
zione socialdemocratica deve 
tendere a coagulare l'intero ar­
co delle forze «autenticamente 
socialiste». 

Infine Longo affronta il se­
condo punto controverso: la 
democrazia nel partito. Egli di­
ce che è immotivata la richiesta 
ingraiana della «pubblicità del 

sa economica Come? Propo­
nendo «un piano di emergen­
za» Dunque una soluzione con­
giunturale che non mette in gio­
co le strutture? Amendola pre­
viene l'obiezione. Si è molto di­
scusso ultimamente, dice, di un 
programma economico della 
sinistra e del rapporto tra pro­
grammazione e modello di svi­
luppo, ma tutto questo è avve­
nuto a prescindere dai bisogni 
immediati delle masse lavoratri­
ci. Bisogna rovesciare l'approc­
cio: «offrire alla discussione e al­
la mobilitazione dei lavoratori e 
delle forze di sinistra una piatta­
forma di lotta contro la disoccu­
pazione, per una politica eco­
nomica d'intervento e controllo 
democratico che, con una pro­
grammazione democratica, as­
sicuri la ripresa e lo sviluppo». Il 
piano va inteso come strumen­
to di lotta per obiettivi ravvicina­
ti che si legano strettamente a 
più avanzati traguardi di rinno­
vamento strutturale e di rinno­
vamento democratico (piena 
attuazione della Costituzione). 
C'è chi non è d'accordo? Bene, 
«spetta a chi è in grado di dimo­
strare una diversa e, possibil­
mente, più atta coerenza d'im-
postazioene, senza cadere nel-

problema è far avanzare un 
nuova unità su posizioni di al­
ternativa; nasca dunque «un 
nuovo polo unitario», una prima 
raccolta di forze. Ma molto di­
pende dall'elaborazione, da 
parte del Pei, di un programma 
alternativo di politica estera e di 
politica economica. E qui In­
grao delinea la sua risposta ad 
Amendola e al suo «piano di 
emergenza». «Oggi misure par­
ziali, operazioni di tipo con­
giunturale non servono a mol­
to», perchè «è venuto al pettine 
il nodo drammatico dell'accu­
mulazione, del suo carattere». 
Quel che occore è «modificare, 
gradualmente ma nel suo insie­
me il meccanismo che presiede 
allo sviluppo». Ecco la famosa 
«globalità» contro cui si erano 
schierati Longo e Amendola 
Questa modifica d'insieme 
comporta profonde riforme isti­
tuzionali, un nuovo tipo di ge­
stione dell'economia una mo­
dificazione profonda degli 
equilibri di potere e di classe. 
Ingrao accetta gli «elementi 
nuovi» contenuti nelle «Tesi» 
congressuali che indicano «il 
modo con cui mediante le rifor­
me noi proponiamo di affronta­
re la questione di un nuovo 

masto persuaso» (delle obie­
zioni di Longo sulla questione 
della «pubblicità del dissenso»). 
Non persuaso, ma disciplinato. 
Cosi dice. «Ognuno di noi, ed io 
per primo, non solo dovrà ap­
plicare le decisioni del congres­
so. ma deve tener conto dell'o­
pinione che ci porta qui oggi il 
segretario del partito». Rivendi­
ca, poi, un tipo di organizzazio­
ne «che chiami ognuno di noi a 
partecipare sempre più all'ela­
borazione della linea giusta» E 
conclude: «Abbiamo bisogno di 
democrazia per essere più uni­
ti». 

I successivi discorsi dei mag­
giori dirigenti fanno più o meno 
esplicitamente riferimento, 
sempre polemico, all'intervento 
di Ingrao, il quale riceve solida­
rietà esplicita solo da Garavini 
(che ne estremizza l'analisi di­
cendo che l'alternativa è al si­
stema e non solo di governo 
poiché non è possibile modifi­
care parzialmente meccanismi 
politico-economici monopoli­
stici) e consonanze più caute 
da Lombardo Radice, Reichlin, 
Secchia Luporini. Interessante 
è il fatto che in numerosi inter­
venti sono contenuti riferimenti 
alla tolleranza a non dramma­
tizzare i dissensi, come a dire 
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dibattito» poiché esso è già tale. 
Si dica chiaramente, aggiunge, 
se si vuole altro. E fa una serie di 
domande: che cosa si potrebbe 
fare di più e di diverso? Pubbli­
care ogni parola che corra dalla 
cellula al Ce? Far pesare su ogni 
dfÉione la contestazione, il 
fllbio, la diffidenza? 

Il congresso «decolla» imme­
diatamente con il forte interven­
to di Amendola Dobbiamo far 
uscire da qui, dice, una piatta­
forma unitaria per la soluzione 
democratica della crisi econo­
mica e politica. Il punto di par­
tenza per dipanare la matassa è 
la lotta alla disoccupazione. Il 
processo di riorganizazione e 
espansione monopolistica ha 
aggravato la condizione ope­
raia e cronicizzato la disoccu­
pazione di massa, che è un da­
to politico oltre che sociale. Tut­
te le previsioni del «Piano Pie-
raccini» sono saltate, e quel che 
rimane è l'intatta eredità della 
fase centrista che ci fa dire che, 
anche col centro-sinistra, il ca­
pitalismo italiano non si è por­
tato alla maturità di quello euro­
peo. Il Pei deve prendere nelle 
sue mani l'iniziativa per la ripre-

i'astrattatJsmo del controplano, 
di dimostrare la eventuale o 
pretesa genericità di tale piatta­
forma.indicando concreta­
mente le alternative». Si eviti,in-
somma, che la discussione sul 
programma di sviluppo «diventi 
un comodo alibi per sfuggire al- • 
le responsabilità dell'ora pre­
sente». 

È una chiamata in campo 
aperto per Pietro Ingrao, il qua­
le interviene con un discorso 
che per l'organicità e anche per 
la durata sembra assumere il 
senso di una relazione di mino­
ranza, una sistemazione delle 
molte «provocazioni» che egli 
aveva seminato nei due anni 
precedenti. 

Dobbiamo spingere le masse 
e le forze politiche democrati­
che - dice in premessa - a lotta­
re contro una riedizione del 
centro-sinistra che comporte­
rebbe raggravemento della 
riorganizzazione monopolisti­
ca. Certo dobbiamo incoraggia­
re tutto ciò che accresce la resi­
stenza della sinistra de, del Psi, 
del Psdi ma questo non basta 
(sarebbe solo un sostenere il 
versante socialdemocratico): il 

meccanismo di accumulazio­
ne». In quanto alla proposta di 
Amendola essa «comporta un 
quadro vasto di misure non solo 
immediate ma di grossa portata 
strutturale» per cui, per raggiun­
gere anche solo una parte degli 
obiettivi contro la disoccupa­
zione, occorre incidere non so­
lo sugli orientamenti delle 
aziende pubbliche ma anche 
sui grandi gruppi monopolistici: 
ed è proprio su questo più alto 
livello dì scontro che si manife­
sta la carenza dell'azione del 
Pei. Egli, poi, indica come strut­
turare questa sorta di contropo­
tere proponendo, tra l'altro, una 
visione del tutto diversa delle 
autonomie locali che dovrebbe­
ro divenire «strumento diretto di 
organizzazione della mobilita­
zione popolare, in direzione di 
determinate riforme sociali e 
politiche». Insomma un rove­
sciamento di metodo e uno 
spostamento vertiginoso verso 
l'alto dell'obbiettivo, rispetto al­
l'impostazione congressuale. 

Ma la parte più emotivamen­
te ricca del discorso ingioiano è 
quella che riguarda il regime in­
temo del partito. «Non sarei sin­
cero se dicessi a voi che sono ri-

che il congresso deve, si, rifiuta­
re l'impostazione di Ingrao ma 
non ammetterebbe ostracismi 
politici o disciplinari. Un primo 
ampio riferimento polemico è 
contenuto nel discorso di G. C. 
Pajetta «Caro Ingrao, per usare 
una espressione tua, non sarei 
del tutto sincero se non dicessi 
che non riesco a capire il modo 
con il quale tu hai posto qui il 
problema del dissenso... No, il 
problema non è di pubblicità e 
tanto meno di dibattito. Sem­
mai sarebbe stato di chiarire in 
che cosa consiste questo dub­
bio, in che cosa consiste questa 
differenziazione..Il problema 
era quello di rispondere alle do­
mande non retoriche poste dal 
compagno Longo . Questa ri­
sposta non 6 stata data al con­
gresso». 

Ma verso la fine del congres­
so, è Enrico Berlinguer che en­
tra nel merito dell'analisi di In­
grao rendendo intelleggibili a 
tutti i termini del contrasto. Alla 
domanda «quale linea?» egli dà 
una risposta consonante con 
quella di Amendola ispirarsi 
agli interessi generali del paese 
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